Rotary e Famiglia





    (Gianni Bassi)


La partecipazione delle famiglie dei soci alla vita dei club è stata fortemente raccomandata dal Presidente Wilkinson in occasione dell’Assemblea Internazionale 2007, come strumento strategico di crescita futura del sodalizio.


Molti di noi, in relazione alle abitudini ed alle scelte dei rispettivi  club, vivono il Rotary insieme alle loro famiglie; particolarmente le mogli dei soci sono spesso presenti, in tanti club, e a nessuno sfugge il contributo importante che la loro presenza dà alla assiduità,  all’affiatamento all’interno del club, ed alla voglia di ritrovarsi insieme.


E già questo è un aspetto assolutamente non secondario.


Ma, coerentemente con l’esortazione di Wilfrid Wilkinson, ai nostri familiari noi dovremmo offrire non solo una presenza, ma una reale partecipazione alla vita dell’Associazione, ed uno spazio, non solo di ascolto passivo, ma una condizione di pari dignità, nelle fasi di proposta, e di realizzazione delle attività decise dagli organi statutari, responsabili della gestione dal Club.  


I contributi di Gabriella Palavisini e Chiara Scanavini, sul tema Rotary e Famiglia, ci offrono importanti spunti di riflessione. 


Gabriella, con soavità ed amore, ci dice che non possiamo tenere i nostri coniugi ai margini dei nostri club, se veramente amiamo il Rotary, e se non vogliamo che esso venga da essi vissuto come un concorrente, con cui dover dividere il marito o la moglie, e, io aggiungo, se non vogliamo che le nostre famiglie si dividano fra più club di servizio, disperdendo energie e risorse, che viceversa ci sono preziose…


Chiara ci parla di una realizzazione bellissima delle consorti dei soci del suo Club, quando il marito ne era Presidente nell’anno del Centenario. L’iniziativa, inserita nell’ambito delle attività stabilite dal Club per l’annata, rappresenta un bellissimo esempio di Servizio, vera alternativa rotariana a quegli interventi di ordinaria, e facile, beneficenza, in cui spesso sfociano le azioni dei gruppi delle consorti (e non di rado anche dei Club). 


A entrambe queste carissime amiche, il mio ringraziamento sincero.

Rotariano a metà, ovvero assiduità rotariana e famiglia.

(Gabriella Chiave Palavisini)
Club di Cascina: festa degli auguri 2004; come consorte dell’ assistente del governatore sono invitata alla festa degli auguri e sono incantata dalla formula: non cenone e ballo, ma pranzo sociale aperto alla partecipazione di figli, nipoti e nipotini; lotteria con sorteggio di doni per adulti e bambini presenti o assenti.

Si respira l’ atmosfera della famiglia, si intessono relazioni empatiche fra consorti e giovani nuore; affiora spontanea una riflessione: questi nipoti, quando saranno adolescenti, non snobberanno il Rotary, perchè nella loro infanzia non si sarà innescata una sorta di concorrenza fra Rotary e affetti familiari.

Club Fucecchio-S.Croce s/A, aprile 2006: premio alle scuole per un tema sulla convivenza delle etnie; fra gli invitati il padre della prima alunna premiata, un marocchino, e una giovanissima . . . di appena un mese di vita insieme ai suoi giovani genitori (la mamma è stata la prima donna ad entrare nel club).

Quando il presidente annuncia la loro presenza è uno scroscio di applausi.entro di me c’è molto compiacimento e una punta di invidia; trentotto anni fa, quando mio marito entrò nel Rotary, eventi di questo tipo sarebbero stati inimmaginabili.

La presenza delle mogli era relegata a poche serate isolate e alla festa degli auguri; il Rotary era un’ agenzia concorrente della famiglia: bimbi e mamma a casa.

A volte colgo brandelli di dialogo fra mio marito e qualche socio che cerca di scusare un basso indice di presenza alle conviviali e alle manifestazioni distrettuali.

Rotariano X: “Sono sempre in frullo (toscano doc) . . . e per una sera che posso restare in famiglia . . .”.

Ed è anche vero che non ho mai incontrato alle conviviali la moglie di X, e che di conseguenza non conosceremo mai i suoi figli.

Rotariano X = rotariano a metà.

Varrebbe la pena di aprire gli occhi e di cogliere le trasformazioni sociologiche che hanno coinvolto noi e le nostre famiglie. Abbiamo molto desiderio di stare con i nostri mariti sia quando siamo giovani mamme, sia quando abbiamo imboccato la via del tramonto; il Rotary può essere un’ occasione di identificazione sociale della coppia e come tale un’ occasione di felicità della coppia.

A ogni club creatività e inventiva sulla base di un postulato: il rotariano “tiene moglie e figli”, è un intero; perchè non indirizzare le circolari sul programma anche alle mogli? Perchè non enfatizzare esperienze come gite, partecipazione a mostre e attività benefiche che coinvolgano tutta la famiglia? Perchè, quando viene accolto nel club un nuovo socio, non si propone alla moglie di presentare se stessa, non per sfoggiare un curriculum professionale, ma per esternare la propria identità, i propri affetti, le proprie passioni e il momento evolutivo che sta attraversando? Voi coglierete l’ altra metà del vostro rotariano. La moglie non sarà più una concorrente ma una collaboratrice, e il vostro club avrà acquistato un rotariano intero = “voglia di stare insieme con”.

(Gabriella Chiale Palavisini)

Il dono informatico del Rotary Club Ferrara all’Ateneo

(Chiara Ferrari Scanavini)

L’anno rotariano 2004-05, anno del Centenario, è stato particolarmente importante per la famiglia rotariana. 

In questo contesto la Presidenza del R.C. Ferrara si è svolta all’insegna del  motto “Get the spirit of tomorrow: uno sguardo al passato per andare verso il futuro”. Azioni mirate sono state rivolte in due direzioni: gli anziani ed i giovani. Legandosi al tema di celebrazione del centenario del Rotary (Celebrate Rotary), è nata l’idea di un progetto sviluppato interamente dalle consorti dei soci, che hanno avvallato lo spirito costruttivo delle iniziative in un anno così importante. 

In numerose mogli di soci ci siamo riunite in amicizia per uno scambio di idee e di riflessioni al fine di individuare proposte interessanti: durante questi incontri, a seguito del vivace contributo delle amiche presenti, sono emerse tante idee valide e tutte molto apprezzabili per sviluppare una iniziativa benefica condivisa.

Dalle riflessioni iniziali è subito emersa la decisione di procedere con un’opera concreta e finalizzata, concetto questo che ben si inquadra nell’ottica di servizio rotariano, e quindi con valenza altamente superiore alle semplici donazioni che troppo spesso si limitano ad offerte in denaro vaghe e frammentarie.

In linea con gli obiettivi decisi dal R.C. Ferrara, con particolare attenzione ad iniziative di aiuto a problemi di handicap per giovani e anziani, si è scelto di procedere autonomamente con la realizzazione di una postazione informatica dotata di ausili adattivi per studenti portatori di disabilità visiva, al fine di favorirne l’integrazione nel mondo universitario e facilitare il percorso di studi.

A questo proposito, la collaborazione tra le amiche coinvolte ed il Servizio Disabilità (SMS) dell’Università di Ferrara è stata fondamentale per il raggiungimento del risultato auspicato. 

Nel dettaglio si tratta di una stazione di studio computerizzata corredata di dispositivi e programmi, specificamente realizzati per ingrandimento dei testi e/o lettura schermo automatica fornita da sintesi vocale, e collegata in rete per consentire l’accesso ai servizi ed archivi di biblioteca.

La raccolta dei fondi necessari si è avvalsa dell’azione di un gruppo di noi dedicato ad informare e coinvolgere le amiche che hanno contribuito generosamente consentendo di disporre di una somma prossima ai 5000€.   

A conclusione del service intrapreso, la cerimonia di consegna  della postazione alla Biblioteca della Facoltà di Lettere e Filosofia si è svolta alla presenza del Rettore Patrizio Bianchi, del Prefetto Giuseppe Ferorelli e dell’ assessore provinciale Bracciano Lodi e con la partecipazione di moltissime consorti e soci del Club, con i quali abbiamo condiviso meriti e visibilità.

I rappresentanti dell’Università hanno partecipato numerosi alla cerimonia, manifestando particolare apprezzamento per l’iniziativa che, come ha spiegato il Magnifico Rettore: “..consente all’Università di diventare un luogo più aperto offrendo maggiori opportunità culturali a tutta la città”. 

La cerimonia si è conclusa con un bellissimo brindisi, dopo aver assistito ad una realizzazione pratica da parte di uno studente disabile, del contributo realizzato dalle consorti dei soci del Rotary Club Ferrara a cui ho rivolto il mio più sentito apprezzamento per la loro costruttiva e indispensabile partecipazione.

